
APPUNTI DI LETTERATURA SECENTESCA 

INEDITA O RARA 

LE TKIIGEDIE DI FEI)ERIGO DELLA VALLE DI ASTI. 

Di scrittori assai meno pregevoli di Fedeiigo della Valle si posseg- 
gono notizie biografiche e bibliografichc precise; ma egli è n p y n a  men- 
zioitaio rielle opere dei nostri eruditi, e anzi (oltre del Quadrio che reca 
il nudo titolo di alcune sue opere) d:il solo Crescimbeni, che Io dice 
i( roiiizino » ( i ) ,  e con questa falsa indicazione mi ha fatto perder tempo 
a ricercare il noime di lu i  nei hlandosio, nel17Allacci e in altri catalogn- 
tori dcgli scrittori rornaili del seicento. Qu:iitto alle sue  opere, forsc solo 
io, quando ero giovane studente iii Roma, lessi (or soli qunrat~tacinque 
anni !) nella Biblioteca Barberitii una sua rarissima tragedia, e ne detti 
ragguaglio nel t S S j  in  t111 giornale letterario ( 2 ) :  sui quali cenni ed estratti 
miei ne discorse più tardi il Kiplca in un suo studio di storia letteraria 
comparata (3). 

lzcco che cosa ho potuto raccogliere ora intorno ;i lui, Non era romano 
ma piemontese, e propriamente asligiano, come è qualificaso nel frontespi- 
zio di uiia sua operzl postuma, ignota al Quodrio, I'Adelondn di Frigìn, 
pubblicata dal nipote Federico Parona (4). E poichè di questa tragedia è 

(1) Co~ize??tari, V, 229. 

(2) Ristnrnpato ilella prima cdizioilc dei mici Teati-i di Napoli (Napoli, 
1891): in appeiidice. 

(3) S f a ~ i e  Sfrra1.t itli Di-ama del- TVelflitei-atzcl- i~o~-t~clzmlicl~ Res 17. 11. 18 
Jalr~-lit~~zRe~-ts (Leipzig, ~ 9 0 7 ) ~  p. 108 s ~ g .  e passim. 

(4) Adclo?i~ia di Frigia, Tragicot~ieJi« cìi FEDERICO DELLA VALLE Astegiano. 
Al15Altezza del Screnissiino Carlo ji grande invittissimo Duca di S?voia. In To- 
rino, appresso l i  Cavallcri, MDCXXIX. 17xst. i11 Bibl. Ambrosiaila. E strano pcr 
altro che di  lu i  non ricordi neppure i l  nome G. M. IJE ROLAND~S, Noti;ic srrg[.i 
scrittot-i asfigiani (Asti, Garbigiia, 3839). 
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detto che, R rappresentata agli occhi della Serenissima Tnfiirita, che sia in 
Cielo, ebbe la fortuna di piacere )l, cioC alla presenza di Caterinri dlAu: 
stria, moglie di L:?rlo Emmanilelc I, la quale mori nel r j97; e poichè del 
I jSg ero un Xn~ion~7moti to  in cui i l  1)ell:i Vallc xrietteva iniliir~zi l'idea 
che, ucciso Enrico I11 d i  Valojs, al  trono di Iynincia dovesse esser cliia- 
inato appunto il duca d i  Srivoia ( I ) ;  e poicl16 egli giU aveva composto 
per Ic nozze ducali (1585) alcune ottave nella venuta rli Spagna della 
Serenissima Infante Iluchessa di Savoia a (21, ossia poictiè alcuni anni 
prima del 1590 lo si vede in piena attivitti di poeta e di scrittore aila 
cor;e dei Savoia, la sua nsiscitri si deve porre cong~?tturalrnente intorno 
a l  1565, e forse un po' prima. Aliche alla corte dei Savoisi richiama una 
sua cantata per una festa data da Carlo Ernrnanuele 1, col titolo Ordine 
della mascheratn delli Qzlnttro clcmc~rf i ,  che si serbava marioscrjtta (3); 
e, ci'altronde, i l  nipote, nella dedica a quel principe dcll'opcra postuma, 
insiste che il  Della Valle fu e stio suddiio e sugli C( oblighi infiniti » 

che esso e lo zio avevano n :illa rea1 grnndezza I> di lui. Senonchè negli 
ultimi suoi anni i l  Del1:i Valle doveva occupare qualche u f ~ c i o  i11 Milano, 
dove l o  vediamo nei solenni furier:ili per Filippo 111 di Sp:isnr~ recitare 
l'ora;zione(4), e un'altra simile orazione tenere nelle esequie della du- 
chessa di Feria, donna Francesca di Cordovu Cnrtloria (5). t1 Milano mise 
in  istarnpa, in  decorose edizioni, 3c sue opere principalj, cioè le sue tre 
tragedie: nel 1tj27, In Jirdiilt c I'E.~lltc~ (G), dedicntc iilll(c Altissiriin Reinci 

( I )  Questo RngzO~tat~tatito jàtto ~iella ?-atr~a tt;n degli stati della Trancia 
per Z'elettio>i~ d' riti Re si serbava inaiioscri tto, coi1 :il tre coii~posizioni del Della 
Valle, nella Biblioteca iiniversitririn di 'I'orit?~, chc tutte aildarono distrutte nel- 
1' incendio sciacurato : v.  TT,. I 'EPR~S,  Codiccv italici rnn~z?r C-varati qzri in  Bìbl. 
i'mr?.i,ie,zsis Ai!lre>znci . . , nsse~-vat>a)~liltv ( " l ' a ~ ~ r i ~ ~ i ,  I~o:!), pp. 62-3 r 12: I 2r ,  172. 

(2) S i  trovano rnccolte nclln Scctln d i  t.inic d i  diircrl-.si nzocierni ~rtfot-i  t1012 

pii[ stn~npate (In Gcnovn, iippresso 31 i 1-icrcdi d i  Gieroniino 13artoli, I 3911, parte I ,  
pp. 100-106: iiella I>iirt<: I l ,  p. 89, C'& urì inadrigalc ainoroso dello stesso Della 
Vallc. 11 VALLAURI, Storia delta yocsia irt Piemonte (Torino, 184r), I ,  285, se- 
gua, nella bibliografia, i?Adclo?ldn e i111 soiletto pubblicato la pririia volta ncl 1589. 

(3) Semprc nella Universitaria di Torino: v. PEYRON, OP. cit., p. 172. 

(4) 01-atione 9ielle csseqttie di Filippo te~-;o re potentiss. di Spagna, de- 
dicata alla M a e s ~ ~  di FiIippo Quarto suo gmn figlio da FEDERIGO DELLA VALLE 
( I n  Milano, per gli heredi cli Melchior Malatesta, srntnpatori Resii e Duculi, 
IMDCXXVI[), Exst. ncil'ilmbrosiana. 

( 5 )  01-ai ione di F E D E ~ I G O   DEL^.^ VALLE nelle esseqifie della Ecc.rna Sig.tsa 
Dircltessa di Ferin. A11'Ecc.mo Sig. D. Goiizalo d i  Cordova Luo~otenente ge- 
nerale di Sua Maestà nel governo di Milano (ivi,  MDCXXVII). Exst. nclla Am- 
brosiana. 

(6) Jzrdith et Est1rc1-, tragedie di  FEDERICO DELLA VAT.I.E (111 Milano, per gli 
.hcredi di Melcliior hlniatcstri, stnrnparori Kegii e Ducali, MDCXXVIII). I>i queste 
.due trajcdic si serbavano ciltrcsì copie mai~oscririe nclla Uibliotecti di 1'orino: 
v. Pounon, op, cit., pp. (.il, tzì. 
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de' Cieli n, con una lettera fir111;itn r( faìttt~ra del tuo gran Figlio, Fede- 
rigo $) ( I ) ;  nel 1628, la lieinn di Scotin, dedicata a papa Urbano VI11 (z), 
con una lettera in cui ricorda l'epigrammri cile questi, giovanissimo, com- 
pose per la morte di  Maria Stunrda e che fu preposto alla vita di lei, 

-scritta dal Coiieo (3). DovO morire poco dopo rnessn n stampa quest7ul- 
t ima tragcdiri (c!olicie forse 1;i nessuna divulsazione dell'opera e l'estrema 
rarith); ciacchè il  i~ipotc  lo d4 come gih morto nella dedica dcll'Ade- 
lonrfn, datata Jri Torino, T:; gennaio 1629, neltii quale si dice aiiclie che 
n w  riltio di Iiii era resrato nell'eredith n1 nipote chc (t questo poema s. 

Sul  q w I e  poema o tragicon~edia t)! clie è cosa cjovanile, sebbene non 
~~rirpa di garbo, e clie, rieclicggirix~do l'ljgcnin in Tazrride, drammatizza 
la affnt~iiosri e lieta vicend:i di Adelonria, - rapila allo sposo e f;.itt;i sa- 
cerdotessn d i  sacrifìcii ismnni nel regno delle Amazzoni, alla quale è ie- 
calo preso, percl~è lo sacrifichi, i l  re suo sposo, c i due riescono a fug- 
gire iiisieme, onde poi il Dio impoi~e alle tlniaxzoni la fine dei riti cru- 
deli, - non mi férinerò, come farò invece sullc tre tragedie, che mi 
paiono tra le pii1 serie e commosse di quel secolo C ben degne di  una 
ristampa. 

Sono esse, tutle e tre, di sacro argomento, chè tale può considerarsi 
anche quella sulla Si~iarda ,  la inartire della fede cattolica nella grande 
lotta allorii iiilpegn;~~:~ tra cntto1iccsimo eil ercsizt, e dcl!a qualc allora si 
Jrrinimatjzzavanc, i:oii la helIezzcl e gli atnori, lila Ja pieth e la fortezza (4). 

( I )  n . . . furo tue ombre qucstc cloiine, i cili gran fatti figurati in versi pre- 
.c;ci~tii al 1110 picdc iii.i:nniin coiifidenzn n. 

(1) Lo I<ef!tn di Scofiz, Tragedia d i  F~srmnrco nr:r.r.r, VAI.T.IT. A l  soinrno 
I'oiiteficc et. Sig. nostro Urliano VI11 (ivi, MI>CXXVIII). Oltre I' csc~ilpIare nella 
Barbcriniana (chc ora dovi-ebbe csscrc nella T'a~icuna?, uii altro sc tic serba ncl- 
I'Arnbr~sii~nn; e l'tino e l'altro sono eccrnplari di dedica. 

(3) L'cpigramina di hlafko 13arlcrini, poi Urbano VIII, si legge iiellc wric 
edizioni dei suoi Pocstnia (v. quclln : Piirisiis, 1642, p. 145). Aiiclie Carlo Em- 
.maliilclc i coinposc pcr quel la fi.iiicst:i occasione tin cpigrnnimn iiai iano : 

Estkitn giace 1ii bella regitia, 
che (li Frniicia e (li Scozi:i ebbe l'iiii~rcro: 
cstirita giacc! oh iiiitnctisa ruina! 
oli iniqiia seiitcaza! 011 colpo fero! 
Giace il  busto rcnt nel sariguc avvolto, 
clie itiiiocciitc s' e sparso ; e I' otiorato 
capo, balzarido aticor clal corpo sciolto, 
mossc Ic lahbrcr c i1 dolce tioine ninnto 
di Cristo profferì, rlopo troncalo. 

'Fu. pubblicato da F. Cc!-o~ts, Llelie sci-itftrr-c politiche e nlilitat-i contposte dai  
principi di casa di Savoia (in l i r ~ / z .  sior. ilnl., N. S., t. ii, parte i, p. ~ooj. 

(I l )  Si veda in proposito i l  citato libro del Kipkn, c la rcccnsionc che io ne 
feci e che si può ora leggere in  Problcrni di estetica 2 (Rari, i-)23), pp. 84-90. 

Kiplra, per la parte irulinna, includc nclIa sii;t esposizione le inic riccrche gio- 
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E nondimeno, se quesra ideoloaia religiosa tie forma lo sfondo, non si  
pub dire che essa domini nei tre drnmrni e li faccia simili a sacre rappre- 
sentazioni. Anche, come in altre tragedie del seicento, Iianno i n  essi non 
piccola parte le fig~iraziotli e lc consicierazioni politiche: chè ortodossia 
e politica formavano i cosianri ogsetri dci pensieri di quel tempo. NelIn 
Jttdith è studiata accuratamente la figura di Vagno, il cortigiano d i  Olo- 
ferne, che si presta a fargli da niezzano in avventure erotiche, e dice, 
nel prender tali incarichi: 

Vagao felice, clurittro volte e sei 
V q n o  felice, or chi n me s'eg~usglia? 
Io soli lo spirto e '1 cuore, 
son l'alina, aiizi dirà, sono i l  signorc 
dcl mio proprio signorc. 
Ebbero i piè catena 
di  servo; or Iia la testa aurea corona 
di signoril iriipero. 
Regna, commantla, volve 
a srio voler ministri, onori et oro, 
tutto ottien, tutto dona 
servo che ad esser giiiilge messaggiero, 
ad esser consigIicro, 
nei gusti e negli amori 
dei principi signori, 

Al che assente il coro: 
S'B pur vero 

quel ch'udii dir sovcntc 
a sagge I i nguc accorie : 
t( Sccretario d'atnor, rc de la Corte! n. 

vanili siilla trattaziotic di  quel tcma dratnniatico nella Ictteratura secentesca : 
cicche non 2 i l  caso di  piu ristampare quel tnio lrivoro. 13asti per ricordo dirc che 
io detti notizia della tragedia, perduta, del CAYPANEI-LA SU Maria regina cli Sco- 
zia, composta iiel I jg8; di quelle di CARLO RUGGEKI (La ~*ebza di Scofia, Na- 
poli, Vitali, 16oq), c ciel DELLA VALLE (7628); C cici posteriori draninii rli tipo. 
spapniiolo, del Savnno di  Milcto (La Afarirr StirarS.da, opera scenica, Bologna, 
Moiiti, 1663; Pvlilnno, Morclli, iG!% ; J3olocii:1, Lorigiri, 1690); di ORAZIO CELLL 
<li Liicca (La 2kiaria Sttrntda ltcgirta di Scoi in  e d'lngliiltert.a, tragcdin, 
Roma, l;:rcole, 1G6j); d i  A-r:;~r-ero SINSOKIC (_W aria Stzrat-da, dramnia tragico, 
Palcrino, c1elI7 Isola, 1672) ; d d  lnelodrnmma di Do~smrco GISBERTI Barba- 
rie del caso, tragedia, Venczia, Valvasensc, 1664); dei duc poemi, l'uno del 
monaco BASS~AKO GATTI ( M a r i n  Reina di Scotia, poema Iteroico, Bologna, Te- 
baldini, iG33), c l'altro del padre Aac~1.o MARIA LENTI di Ascoli ( I l  leattao delle. 
pel0ipe,-ie, poerna eroico nella travagliosa vita e IagriincvoIe inorte di Maria 
Stuarda Regina d i  Francia e d i  Scozia, Napoli, iGYG); tioiicl~E della traduzione 
che si fece (Holagna, Longhi, 16c~a) ciclla ,+fm-ie Sfunrt del Bourscnult (16S3),. 
di nuovo tradotta, piu di iinn volta, nel secolo appresso. 
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Anche vi si vede i l  contrasto tra sjifi~tta genia di cortigiani, é gli 110- 
inini, leali, i guerrieri, come Arimaspe, che invano cerca di  persuadere 
Oloferne, ebhro di godimenti, a dar Iiroiito assalto alla vacillante Betu- 
iia. Gli si oppone Vagao, e quegli esclama: 

Vegghia, affatico, suda, 
avvcniati ~ectelc, anzi voglioso, 
ai sassi, ai dardi, ai fochi, 
a disfidare, ad assuitar la morte. 
Chi dartcn dee mercede 
far i  al fin che ti chiuda 
servo inutile indegno 
sovra gli occhi le porte. 
011 sciagure dei regni ! 
Coill~xianda, iriipcra f: tenlerarin volve 
riobili, illiistri, Forti, saggi, cccelsi 
testii clie s1accornpugiiu, anzi pur serve 
a scrvo vil, ch7anco vilmente serve. 
Oh corone gemmate ! 
chi vi trovò, volsc coprir difletto 
di  teste, da fortuila coroi~ate, 
Ina dal sen di Iiaturu a servir nate! 

Nell'E,rilzev, dh occasione a simile srudio 13 figura del poteniissimo mi- 
nistro Amari, reso insolente dalla fortuna, piu irisolente dai consigli della 
.moglie, invano arnrnonito dal savio e oriesto amico Dagar, che scorge il 
pericolo dell'aito grado a cui quegli è salito, e prevede la catastrofe e 
la rovina, non partecipando alla sua fidticia nell'amoie che il re ripone 
jn lui  e neila compartecipazione che gli fa di ogni secreto: 

. . . dei Iie il volere, 
come vi101 che 'I servir mai non si chiaini 
~wlontnrio, donato, 
ina dcvuto, oblignto, ta l  quel ch7cssi 
danno di  grazie e premi . 

voglion si stirni solo 
frutto di propria voglia o di botitnde, 
1:on d'obligo giariiai e rileii d'arnore: 
forse perche: 17atnar par c'abbia iiisegiia 
d, ubidirc e servii', contrari entratnbi 
et avversi a l ?  impero ; 
così il iiome d'amor dal regio core 
par clie s'aborsa e sdegni; ind i  odio acquista 
servo cli'n dir s'avanza: - I' soiio amato, 
son caro al re, sori grato . . . 

E atla nioglie di Amnn, che non creda vera questa teoria, esIi risponde 
.assimigliando i re per l'appunto alle doilne: 
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TAn mcdcsima r o ~ l i a ,  
Zares, prcgiata donna, in te niedesina 
forse ritroverai ; 
o almcti iion negherai, che 'n i i l~rc  molte 
non si trovi soveilte. 
Amar volete e dar segno d'amore; 
pus v1è noia e spiaccr ch'altri poi dica: 
M'ama colei o bnma 
di far i piiicer miei . . . 

-\'ella Reitin di Scotin è rappresentata la politica senza scrupoli di Eli-, 
sabetta e dei suoi consiglicrj, che calpestano ogni diritto e ogni giustizia 
per conseguire i l  fitic dell'ambizione e ciell'utile loro, C che tentano d'in- 
durre ing:innevolmcntc Maria Stuarda, già J n  essi desdnata a morte, a 
rinuncirìre al  regno e ad accettare le ilovith religiose in Iscozia per di- 
sonorarla prima di ucciderla. 

hln neppure questa ideologia sulla ragion di stzito e di corte è do- 
minante nelle tre tragedie, le quali perciò non si configuraiio in trcige- 
die politiche, n& in  opere di didascalica politica. I1 Della Valic scnte il 
dramma umano, con strazio, con pieth, con gentilezza, con ailimirazione 
per le prove della virtù in tutte le sue forme. Ncl primo piano, sono la 
nobiItCt e il corsigcio di Judith, la bonth e dolcezza di  Esther, la tri- 
stezza, li1 nostalgia, lo sconforto, la rnssegnaziotle di Maria Stuarda: tre 
figure femminili atnorocamente disegnate; e intorno ad esse il dolore 
delle animc fcdcli; e oll'incontro, la superbia o la rozzezza degli uotnini 
orgogliosi e violenti. C1è, in queste tragedie, un che di schietto, c h e  
viene drilla mente e daI cuore dei loro autore, e spesso la parola prende. 
accento lirico e poeiico. Ia7azioiic corre rapida, senza episodi o altre cose. 
superflue, nutrila di  se medesima. 

Judith esce con l'ancella da Betulia assediata e si avvia verso i luo-. 
ghi dove è l'accampalilento degli Assiri. I1 suo cuore, i I  suo pensiero è 
tutto per Betulia pericolante, per Geriisalemme minacciata; ma si mostra 
risoluta e serena, e tace quel che volge i n  mente ull'uncella devota, che. 
l'ammira i11 qiiella forzo e pur trepida: 

Così potesse andar cluest7uIt:ia mia 
coi sensi cie In tua ! 
Ma la tua, cccelsu e Corte, 
quasi Iuln~iilc ccrca i l  duro e 17erto, 
ct osa cl'avveiitarsi anco a la morte. 
Questa mia, quasi foslia, 
n rabbioso soffiar tremola e licvc, 
più di schivar che d'incontrar Iin voglia . . 
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Judith In distoglie da quelle trepidazioni e la indirizza a pensieri di. 
fiducia : 

I~iiilea, hbra mia, l'alma, 
o se l'alinn non puoi, inalza gli occhi. 
Mira in ciel quelle steIle: 
come le vedi belle, 
son unco innumerabili, infinite. 
Sovra lor stanno esserciti volaliti, 
armati di  fulmincc saette, 
sempre più acute e forti 
n devure vendette . . . 

Non mancano tocchi pittoreschi. Alle due doilne, che vanno, prima che 
sorga l'i~lba, per lo campagna silenziosa, si profilano i n  lontananza genti 
armate : 

Mira, mira, signora, armate genti, 
che vcngon di colh; vedi i l  balcno 
pcr l'ombra cieca e bnina 
degli elmi ripercossi 
dal lume de la lirna! 

Gli &mari s'avvicìnano : Juditli parla sernpIici e giudiziose parole, dando 
loro a credere che ella viene ad Oloferne, al trionfante, al nuovo signore, 
di cili accetta il doininio come giusto e \~oluto  dn Dio; e quelli le conce- 
dono che si rechi al solito luogo delle sue orazioni. Oloferne 6 presentato 
nell'orgoglio e nella sazieth insieme delle sue  vittorie e conquiste: 

Fra i gloriosi fatti i1  sommo, il primo, 
ogni gloria giii opprimo, e più non chiamo 
titoli o nomi a1 niondo: ei giace stanco 
sotto 'i peso dei fatti, e tace e trema, 
rimido di  non dar titolo egunle 
agli alti merti miei, 
ond'io in'adiri e sdegni, 
e novo inccndio mio, novo torrente 
arda, o nel proprio Ior sangue sotntnerga 
de l'ampia terra le provincie e i regni I . . . 

In questa sua condizione d'animo,sorge, con sapore di nuovo piacere, In 
brama per'la bella ebrea, che egli ha veduta ammiratido, c non vuol dir 
gih che I'aiizi, perchè questri parola d i  umilth non  s'adatta a1 suo Labbro 
imperioso : 

Pur dir8 che m7è caro 
il  vecletlu: anzi 'I bramo; 
si che i riposi m'intcrrompc e toglie 
l'avida voglia e dietro a lei mi tira, 
e qual vedi, tn'aggira. 
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384 APPUNTI DI LETTERATURA SECENTESCA INKD1TA O RARA 

Vaguo, al quale si viene coilfidando, adempie al  suo ufficio di lusinga- 
?ore e promette l'opera sua. Resta il coro delgli Assiri sulla scena, e in- 
tanto Judith torna dal luogo dove s'è recata a orare. Anche qui il tocco 
.C pittoresco. Dice il coro: 

Odo srropiccio e rotolar di  pietre 
pcr questo calle angusto; alcun qui passa. 
Miro chi vien. Candide fasce veggio; 
dc l'abito non ben scerno la forina, 
ma gonna sembra fernminil. L' Ebreo 
certo C che torna. 

E Judith coniparendo: 

Io soil certo 171Zbrea, 
non t'inganna la vista, o guerrier forte. 
Da voi ini son partita 
pcr l'otiibra dc lii notte, or a voi torno 
col biancbesgiar del giorno; 
e preso clic '1 tornar non sia odioso, 
se pur vengo a turbarvi 
la quiete e '1 riposo. 

I1 coro sa giW clie Ici è la prescclta, cara a1 signorc, e la carezza .di lodi, 
la lusinga d'invidia per la siin prossitna fortuna. Ma Judith si contiene 
semplice e ingenua, umilc e inconsapevoIe. Sesuono le  offerte di Vasao, 
condotte con m o l t ~  industria di  riguardi come di chi sa che il signorc 
non vuole che la donna desiderata sia ferita nel suo decoro da qualsiasi 
apparenza di forza che le si pensi di fare. J~ td i th  si atteggia commossa e 
turbata dalla degnaziorie che verso di lei dimostra il trionfatore. Femmi- 
nilmente, non vuol venirgli iiinanzi così come si trova, disadorna e im- 
polverata, molle di rugiada e di sudore per il cammino montano che ha 
percorso, e si ritira per ririssettarsi e adorrlarsi. Oloferne, a cui Vngao 
dh la buona novella, è fuor di sC dalla gioia. I l  coro scioglie un inno 
alla potenza della bellezza : 

Quella soave di color vaghezza, 
quella misura et urtc, 
con cui tacitamente a sè risponde 
nei visibili oggetti 
l'una con l'altra porte, 
quella infin cIiyutnan dir chiama Beliezea; 
cc travolvc, se toglie 
c gli spirti C Ic voglie, 
S'R viva forza sforza 
i pii1 ostinati petti, 
i più indurnti affetti, 
nll i ,  coine 6 tanto amata, 
bramata, sospirata ! 
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GiA pur d vcr che l'altna nostra urnuna 
sempre superba pugna 
e nemica odia, aborrc, 
ov) itnnginc mira 
di  vjolenza o iinpcro; 
c pur se splcnder vede 
o ~ncinbra ori opra di natura  o d'arte, 
varia, sparsa di Iuil-ii C di colori, 
nidinata, distinta, 
forsennata s'avvcntn a la figura; 
c se stessa obIiando 
prccipitosn corrc a darsi vit~rn. 
Straiin forza e potcr ben poco inteso, 
nia da tutti sentito : 
forza sovs'ogiii forza, oltr'ogiii foriiia, 
poi che l'alr~ia trasforiiia . . . 

E, giacchè il coro & di Assiri, si. distende a svoIgcre la dottrina, tra teo- 
logica. e metafisica, che d i  questa potenza d'nmore aveva dato, sulle rive 
del Tigri, un saggio caldeo. 

Oloferne ha disposto uil gran convito, al  quale sono chiamati i suoi 
,guerrieri per onorare la I3ellri ebrea. Invano i l  principale di quei capi- 
tani ,  Arimaspe, come cibbiomo veduto, contrasta a quel rinvio dell'assalto 
.da dase a Hetulia, e riptigna e procesta contro la rnoliezza che i vili cor- 
..~iginni adulatori versano negli alt i  cuori. Oloferne è ormai sicuro della 
.vittoria: Arimiispe è costretto ad acconciarsi alIa sua volontà: 

Vaniie, e iiivece di ferro 
orrido, minnccioso, 
i panni vesti che Fct~icia diede 
a le vittorie nostrc, C 'l ~?oIvcroso 
sudor lava coi1 l'acque 
trattc dai paradisi di T>amasco; 
nnrdo o balsamo poscia aureo odoroso 
unga '1 merito c la testa; 
indi f i~l la  spjendcntc 
d'un gcrnmnto oriente, e 'n fin ritorna 
a iioi, q i ~ a l  già te vidi o me vedesti 
ospite aitiero 3 Iil C C ~ C S ~ C  mCllSa 
del gran Re nostro C Dio, dopo che viiito 
i I possenie hrtassate, ai trionfanti 
Assiri di6 Ic numerose ceiic. 
Qual f u  nltor i l  'veder d i  cento regni 
ccilto onorati capi aurei stellanti 
di piropi C diamanti, assisi in giro 
prcincr eccelsi seggi, e un più i n  alto 
al  lato Jcstro del signor dei sesi, 
da la celeste man or gcmtna or oro 
di nettare ciivio colrno e sputnaiite 
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prender eccelso e raddolcir gli spirti 
con piacer doppio e doppio gusto n1 core 
di  cibo C di favore!.. . 

Così parlando ad Arirnaspe, gli si riaccendono i ricordi di  quanto  
egli gi3 oprò pel gran Re: 

I Medi al:neno e Ecbatana c i fieri 
Albani, i\ cui un anilo arato basta 
n trc anni di biade, 
e i duri nbitator dc Ic contradc 
chc cingono l'lrcati, vastai laguna 
de l'Asia ai ricchi campi, 
portati critens al piè formata a colpi 
de la ferrata mazza oncle 110 percossi 
slogati e 'iifranti ed hnritnuri e Caspi, 
irnrnensc, dure, orrendc 
ossa cle la grun tcrrn . . . 

Judith, intanto, si 6 fatta bella; Vagao ha iiifiarniilato vieppiù OIo- 
feriie descrivendogliela qtiule l'ha veduta mentre finiva di abbigliarsi; C 

ora ella si fa innanzi tra l'an-iniirazione degli ilssiri, pari nella pomliri a 
resina di lor sente, ma, il guardarla nel volto e neJla persona, (1 non as- 
sira n6 ebrea D, pari a una Dea. 

Smarrita, angoscinta, non sapendo quel che si debba pensare, e la 
fedele aricella al vcdilre I'nmnta sua signora, l'alta figlia del più iiobile 
sangue dei forte Simeone, la vifluosa donna cia tutto jl popolo di Bé- 
tulia venerata, adorna e disposta agli abbracci di Oloferne; ed esce in  pa- 
role affettuose e tristi insiexne: 

Oh felici l'estinte 
ossa dei figli d' lsrnel, clic fiiro 
tolti 3 quest'aure e dati gii  molt7nnni 
al sepolcro, a la morte, 
116 giuiisero a vedcr gli orrori c i danni 
de la prcsentc sorte! 

Che cosa sarh di lei? Forse che spera, col darsi a1 superbo vincitore, di 
renderlo mite a l  popolo di Bctulia? 

Tu da le sozze piumc 
sorgerai ingannata, e piaccia 5i Dio 
non sorga anco spreezata! 
Ma clic dico? a chi parlo? cccomi muta. 
Soilo i miei sensi o le parolc stolti, 
poi clic tu, sort.idcildo, io ben i l  vcgcio, 
mi rirniri e mi ascolti? 

.Tudi th sorride, sicura, sodtiisfatta dell'nvviamento che ha dato alle cose,, 
soddisfatta dello stesso nfTa11no che ha indotto nella buona Abra: 
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Sorriso & di contento e non di sclicrno 
qriel che vedi, Abra nmnta. 
Contento d i  veder te curiosa, 
sospirosn, ansiosa 
ul bci~cficio inio. 
Segno è ciò dc l'ainorc e de Ia fede, 
che '11 te tramo c desio 
per servirmene a tetnpo. Tu riserba 
ben vivo e l'una c l'altro, 
chè l'una e 17aitro C d'uopo ai mio pcnsicro. 

E questo pensiero non Ie confida, nia le conferma l'animo suo tiitto ri- 
volto a1 SUO Dio e alla salvezza della piitrin, e all'aniriio conforme l'azione 
a cui si accinge. Oloferne le si fa incontro, caldo d'amore e pur pieno 
di sè; clla, riverente, umile e sottornessii. OIoferne la niuove a parlare 
della stirpe da cui discende e delle glorie dei maggiori, e alli1 riineinora- 
zioiie che ella ne fa con degne parole, sente crescere la sua brama d i  
possedere queI1a donna a lui pari: te - dice - 

che ile Ic vene del bcl corpo altiero 
porti da7 pndri tuoi 
spirti e sangue guerrieri. 

Gli invitati al convito sopraggiuncono: OIoferne 1i passa caine in rasse- 
gna, consideraniioli nell'incons~ieto loro aspetto di norniiii d i  delizie: 

Ma più di tritti adorno 
veggio i l  inedo Carnlx~spe, c sin qui manda 
morbido odor tlii l'unguentarn tcsta. 
Molle veste mai cinta, 
varia dipinta il capre; 
pirr nel gran ptisso altiero 
riticn vigor gucrricro . . . 

Tutti ammirano In bellezza dell'ebrea, ed entrano in discorsi cotlformi? 
at~gurandosi di aver per si., presa Betulia, fortune simili a quella che 
ara gode il lor duce. Juditli risponde a tutri, abile, lusingatrice verso 
loro e verso Oloferne; e la compagnia entra nella sala del banchetto. 

Soiio i servi che descrivono R I  coro, ossia ai soIdati, ;li soldati c11e 
durano le fatiche e non partecipano alla festa, quel che accade colh 
dentro; e, dopo alcun tempo, si vedono tiscire ubriachi, barcollanti, va- 
neggianti i capitani, Arimasyie, Campaspe, I-Iidrastc, Assarre, e avviarsi 
alle loro tende. I soldati, ailch'essi stanchi, si addorxnentano. Ogni cosa 
enua  nel sonno e nel silenzio. 

Allora, Jiidith si affaccia sulla tenda, spia tutt'intorno, dice ad Abra 
dì aspettarla, ed eleva l'aniiila a Dio perchè l'assista, Ahra rimane di 
nuovo sola: 
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Tutta tremo, son piuma 
11 gran soiiio di  vento. 
Noil !io cuor, noti ho syirto 
se non n lo spnvento. 
Che fari1 la mia donna? . . . 

Poco stante, Judith torna i11 fretta, consegna l'involto con la testa di 
Oloferne ad Abra, che, lieta e tremailte, la segue con quel peso a Be- 
tulia, Ln tragedia si chiude nei Srilri turniilto del giubilo dcl popolo d i  
Betulia, che prorompe a una sortita, e dell~avvilimento degli Assiri che 
cercano il loro duce e trovano un tronco inerte, e si sconipigliano e 
daniio alla fuga. 

I1 prologo dell'E.~thar recitato da una Nube, simbolo di quella che 
si vede addensare e dissipare, nel dramnia, sugli ebrei, dei quali Mardo- 
cheo e i l  coro Innientano la triste sorte, avendo appreso l'ordine dei loro 
eccidio dato dal ministro del re per un giorno prefisso. Solo rifugio e 
speranza è la regina del loro stesso sangue, Ester, la quale, n quei la- 
menti, esce loro inconiro : 

h le piìl interne stanze, ov9io In vita 
passo, di fiior superba, entro mcschina, 
e 'n affanni di serva 
porto corona e titol d i  reilla, 
C giunto, tassa, è giunto i1 grido e il suono 
di voci lanict>ranti e sparse iiisctne 
e di strida e di pianti. 
Ratto m'& corso al core 
dolor sopm dolore, et i i i  pensando 
esser voci c 1:imcnti 
dei miei fratelli e sangue 
del pot>olo di Dio, de 19ebrea gente, 
pietà m'bn fatta essangue . . . 

11 popolo si stringe attorno a lei, supplicando, e Mardocheo parla per 
'tutti. Ester narra quel che essa ha operato, come abbia ardito vedere la 
faccia del re, non cliiamata da lui, come lo abbia invitato e avuto presso 
di sè a ceria senza ancora osar di porgergli alcuna richiesta, e come lo 
abbia invitato una seconda volta: 

Poco son, nulla sono 
a lato al crudo Aman nel cor del rese; 
ma lugrimc cnden~i 
da volto feminif pregante e mesto 
fieri sdegni hanno spenti, 
c sdegni non Iia i l  re contro gli ebrei. 
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APPUNTI DI LETTERATURA SLCENTESCA INEDITA O RARA 389 
M3 qumto, lacca, quiinto 
travolgon rcgio cor consigli rei ! 
Fiero Aman, Aman crudo 
ha commosso, ha sospinto 
i l  re al fiero decreto, al crudo jrnpero. 
Vinto Aman, tutto ì: viiito. 

fi buona e gentile, questa Ester, nata veramente all'arnore o alla 
pieth, non all'odio e alla vendetta. E anche Amttn, il ~iiinistro, malvagio 
veramente non è, nia infatntito: P il cortigiano devoto, che ha reso ef- 
fet t iv i  servigi a l  suo re e vuoi. conrinuare a renderne, geloso del f;~vore 
d i  lui, inorgoglito dalla fiducia e dalla stima clie i l  re gli comparte, e 
clie perciò non toIlera clie altri gli con~rasti o gli neghi omaggio. Quando 
i i  re gli ordina di onorare Mardockeo, è una ferita al suo cuore. Al 
cruccio succede presto l'abbattimento : soffre al solo veder riapparire i 
dorilestici che il rc gl'invia, prende in odio la reggia. T,e sua passione è 
quella disperata dell'amore tradito e geloso. La fiera moglie più che 
altro in  ci0 gli nuoce, la moglie che non gli dice parole di calma ma 
vieppiìi 10 eccita. Invano, conle abbiamo visto, l'amico Dagar Io aveva 
consigliato, e di nuovo ora lo cot>siglia: 

Ma in quel cl1'1io consigliato assai sovente 
e nei tuoi casi vcggio, 
veggio chc poco vule 
i l  consiglio al mortale. 
Ci sta, credo, aali orecchi sscosa mano: 
elIa apre c chiude a la ragion i'cntrata, 
e quel solo si sente, 
o almori sol si corisciite, 
quel che conduce e guida 
a l'opra i11 fosco eterno dcstiiiata . . . 

Così egli va incontro aIla propria rovina; e, quando Ester si svela ebrea 
e racconta 81 re quel che Amari ha fatto patire e ha preparato di peg- 
gio al suo popolo, e quale e quanto sia stato il suo affanno, Aman, 
ignaro fin a quel momento che, dietro gli ebrei, c'era la regina, si sente 
perduto e si getta ai piedi c3i lei, srtpplicandola di perdono deli'inrolon- 
tarin offesa, e raccoi~~andandosi. Esier non vuole incrudelire contro lui, 
riin non pub aiutarlo: 

Non m'arm'io coritra t e  : sol la salute 
chiamo a la gente mia, hcilchb la colpa 
'empia tua chiami iruta fui-iosa 
a tua ruiiia ogn7ulina 
non dir4 pia, mn solamente tinta 
di  sangue che noli sin 
orrido infernal sangue . . . 
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390 APPUNTI DI LETTEHITt'RA SECENTESCA INEDITA O RARA 

Sopravsiene i l  re, che, da capriccioso e feroce clcspota orientale, trovéiii- 
dolo ai  ginocchi della regina, lo condiinna, senza pur udirlo, a morte 
obbrobrios:~. 

Andiamne, Ester tnia; n6 cih ti turbi 
l'alma molle e bcnigiia. Empia C pierade 
verso anima rnnligiia. 

Non la gioia del castigo e della vendetta, ma la pietà per Aman rienipie 
le ultime scene della tragedia. Anche Mzirdocheo G conipunto di piet:,i. 
alla descrizione del supplizio a cui il suo nemico è stato sottoposto- 
13iang,e Dagai; che aveva preveduto e indarno procurato di stornare d a  
lui la morte c l'onta: 

. . l u  vuoi parole e a me Ingcime porge 
I'atrocitA, l'orribilti dcl caso, 
iicl quale, se forsc 6 ~ricritnta pena, 
pur cndc in uom Iri pcna, c quella imago 
c'abbiam simil fra noi, 
qualor da noi è vista 
iie tor~iienta, ne uttrista; e beli sovente 
fri dolcnte i l  ncmico: 
ahi, clic far8 l'amico? 

Ester prova quiisi rimorso delle conseguenze tremende che la sua parola 
ha prodotte. Dice riI re: 

Duolmi 
or sol che rin iiecessit~i di  sortc 
o ~ g i  m'abbia condotta a chieder cosa 
a un servo tua, scrvo tuo amato, antico, 
ciannosu, ruinosa . . . 
Ma perchè ' t  grande Dio da l'alto spira 
le regie -~oclie c le fa spada c scudo 
a quel ch'egli destina, 
clii si dorrli del tuo giudicio? o pure 
de lc ditnande mie? Così devea 
morir quclI' infel icc, e così torsi 
a I'apcrcn voraginc di morte 
i l  sangue e gcntc ebrea. 

I1 re è ancora nell'érnpito del suo furore, e ordina che il corpo di Aman 
rimanga sospeso all'altissima forca finchè i l  tempo o il turbine Io disfac- 
cia. Interviene Ester : 

Deh, signor, s'lianno cmzia i prieghi miei 
dati a la tua bo~itate, 
rendasi a!tilen I'cstinto al sangue, ai figli 
e t  a In inoglie aflqitta. Sia il sepolcro 
a l' ossn svciituratc 
tnercè d'esserti state servc un tempo; 
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o buone a ree no1 ccrchi or titn pietade! 
Viva i l  grande ilssuero, i l  signor mio, 
as l i  anni eterni con tnirabil fama 
C di giusto e i i i  pio! 

,S'accrescc 1;i pietti a l  veder partire, discaccintn, per piiesi estranei la su- 
perba moglie di Aman; e i l  coro conclude: 

. Sol triiri in lci 
e nel i~iiser tnarito ii montio errante 
de I7iiinn1~e inconstanze essemyi vcri. 
t.: stolro e cieco sei, 
o iu ch'ni s i o ~ h i  dc Ie reggic arrivi, 
cc le cadute e i precipiti rei 
col pia110 passo d'iirni1t;i non schivi. 

Dolorosa e pietosa è la terza tragedia, La Keina di Scofia, sugli 
-ultinii giorni o Ic uliime ore d i  Allarin Sturirdri: non la Maria Stuarda 
delI'erotjsmo scliilleriano e roniantico, nia la misera donna distrutta da 
.oltre vent'anni di prigionia: 

Reina prigioniera, 
vedova sco~~solata, abbaiidonata, 
~iiadse d' inutil figlio, 
signora d i  rubella infida gente, 
doiina senza consiglio, 
povera, inferiiia et in eth cadente ! 

Intoriio a lei, Iri sua piccol:~ corte, le sue damigelle, la sua vecchia 
cameriera, tutti si nutrono di speratize e d'illusioni: tutti spiano e cre- 
dono di vedere segni favorevoli al i :~ prossima Iiber~h, Solo Maria non 
spera e vede fosco innanzi a sb. Alle parole della cameriera che le fanno 
:tralucere vittoria e regno, scuote il capo: 

Mia vittoria sari la sepoltiira! 
Ivi sleerb trofei 
delI'nltrui crudcltatc c del iiiio cianno 
con poca terra oscura. 
F, ti1 che, inossa da fede1 affètto, 
gradito e caro invcr, ma itiiiril forse, 
argomenti c discorri, e ragion ccrchi 
dal variar dc le mondane cose, 
diille promessc altrui, dai inerti miei, 
c dal dritto e dai ver non vinro mai, 
forse altro pensi ed altro parli . . . 
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1)ispera anche, i11 quafclie momento, c accusa il cielo, clie l'ha abban-, 
donata; ma tosto si r i s o l l e ~ ~ ~  dal momentaneo smarrimento e si raccoglie- 
nella sua fede religiosa: 

Sollevisi qucst7atma, e tu I'aita, 
o Re elle I R  creasti, 
o Re dc !a riiia vita; 
e se per colpa mia caddcr le mcmbra 
in  tenebroso affanno, 
s'alzi per turi pictà l'anima alineiio 
iieS tuo dolce sercno ! 

Quando si sparge tra le sent i  del castello la voce clie sono arrivati, dae 
parte della regina Elisabeit:~, i due conti di Kciit e di Cuniberlaiid - i 
due apportatori ed esecutori della sentenza d i  morte, - quella notizia. 
dil l'avviata a congetturare, a credere e, infine, a tener per sicuro, che- 
quei due vengono per liberarla. E Maria, per un momento, è quasi tra- 
sciniita ancli'essci sul fiiinie delle illusionj : 

Spero, lassa, o non spero? 
O che creder degg7io della novella? . . . 

e si lascia andare ai  sogni di un sereno avvenire: 

Oh se fia mai ch'io giunga 
a rivcdcre i campi 
de !n .mia pntria amata, 
del rcgno ovc giu lungo antico rivo 
del sanguc mio ben glorioso corse 
tra scettri c tra corone, 
ov7 i l  cenere giace 
tIi tant70ssa onorate 
ond'ebbcr cnrne queste carni stanche; 
che dir<i? clie farò? qual sarh il corc? 
qiiai saranno i pensieri? 
Vedrnil qucst~occli i gli occhi 
di tante rltiiatc genti a s2 rivolti, 
e la Ictizia mia 
partita in  mille fronti, in  rnilie cori. 
Onorerh onorata, 
p i ì ~  gradirò servita, 
perdonerì), tornerò i1 seggio a molti: 
de la primo fortutla; 
ascolterh, risponderi,, donando 
or grazie ed or mcrccdi . . . 
Ahi oprc lungamente tralasciate, 
come in lieve speranza 
or, fra dolci ed acerbe, 
a l'nlrnn mi tornate! 
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A tutt'altro fine erano venuti quegli inviati di Elisabetta. E Maria deve 
respingere le richieste che, in  nome di costei, Ie fa il consigliere Reale : 
la rinunzia a l  t rono e i l  r iconoscimei~to della chiesa riformata: 

Ma cli7io confermi poi 
i1 culto rinnovato 
della religione dcl regno mio, 
o ch7 io consenta ch'egli preiida aItronde 
fuor che dal Roinan seggio ordini e riti 
ne'sacri uffici, 6 empia la domanda 
e vana la speraiiza ciJitnpetrarla; 
e, se il tnio contradir Iin dti pagarsi 
col sanguc, eccoti il sangue . . . 

Pure, anche dopo quel nuovo urto con la dura realti, I'oada delIe 
speranze ripiglia il suo corso. La vecchia cameriera è Ia più tenace a 
sogn:ire nell'avvenire l' ind iineriticabilc dolce passato : 

011 sc questi occl~i, 
anzi ch'ombrn morta1 gli ncciechi o copra, 
giuiignti tnai a veder quel ch'io nc spero, 
sonvicsimi tempi, ore fcl ici ; 
felicissitna me scrbate ancora 
col grave jncarco d'anni egri et infermi 
a servita sì cara, a si dolci opre: 
a veder beriignissima Rcitia, 
Reina da nte ninata al par de I'aItiia, 
fatta di prigioniera ct infelice 
sigliora e donna fortiinata e grande. 
Splenda aticor una volta iiri gioriio il sole 
ai fortuntito ben c'or fingo e formo, 
e chiuda inorte poi, rapida o Icrita, 
i lancuidi occhi in  scmliiteri~a notte: 
c ld  souve fie '1 soiino e caro letto 
i l  feretro a ' 1  sepolcro. 

TI coro delle giovani damigelle si tinge feste, lussi, amori, vita eli corte t 

Dolci catillij di Scozia e pingge care 
do la snin patria ni~~nta,  
col presagio soave e con la spemc 
d'anima saggia accorta, 
cui raro falla antivedenza vera, 
anch'io vedervi spero . . . 
Torneranno le perle 
R le negtettc mie scluallide chiome, 
e, variando vesta, 
or candido orncraiiiiiii, 
or verde, or ciallo, or perso, 
or purpureo colore. 
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Seguirh vsgti li1 Rcina rriin 
ui sacri teiiipi, ai  vriporati altari 
di caro arabo odore; 
e vcrlrii in a1npi.7 C frcclucntata via 
chi tn'inciiini e ~ri'oiiori. 
hiircrh rimirata; 
ma Tic vario lo sguardo, 
cupido in  altri forse, 
e 'n me sernplice fic. 
Tesseroinmi gliirlaiicta al dolce suono 
di voce innaiiiorata, 
che cuiitnndo m'adoinhri i suoi dcsiri, 

' 

C a rrie fien dolce riso 
misti Fra '1 cnnio i languirli sospiri. 
Mii ci« sia iiuIIa c sol ~ n i  si conceda 
versar acque odorate 
da vasi aurei geminati 
a le inani rcali, 
c 'I cibo trarre a In Reina mia 
chiuso in lucido argc~ito, 
C di varia vivanda 
secar a regia tiiense 
le pani più soavi. 
Ella le accetti e prenda, 
dolce, grave e ridente, 
da m a n o  riveretite. 

E Maria non pub non indulgere a quel candido, a quel fanciullesco tra- 
stullo dì cuori travtialiati, che si ricoverano sotto le ali dcll'imrna$i- 
nazione: 

Deb, quai cose ti fingi, e quali agogrii ! 
Tal  nel sonno vaneggia 
riiendico, (I cui colnici apprcsenta il sogno 
inensa d i  acmrne e d'oro. 
;\la coiiccdasi ad aliiia, travagliata 
da verissimi anàiini, 
sollevursi coli l'onibrc 
di dilcttosi inganni. 
Spcra pur, fingi, amica; 
syaltro dar non ti posso in tua merccdc, 
finger6 qucI che fingi, 
crcdcrò clucl che credi; 
ma nel vero a veiiire 
solo la gloria sia 
del mio Signor, non mia. 

TI malinconico sorriso che fiorisce sulle labbra della regina rischiara e 
conforta qtielle sue donne : 

1 1  dilertoso riso, clie s16 aperto 
ne la tua cara bocca 
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or al formar di tai clolci parole, 
quanto sonvcrnclire 
a me I'nnima Iia tocca; 
e, quasi pcregrin che 'n su la sera 
miri iierilbo piovoso diradarsi, 
olidc si scopre irnagiile di sole, 
promcttcndosi bella c chiara aurora, 
al cainin s i  rincora, 
in1 io tra fosclic c ilubilose cure 
dcl tuo riso al sereno 
preti10 men grave la penosa via 
de l'aspra prigionia, 
discoprendomi il riso 
cara imngine e grata 
di liberiane rimuta. 

Ma questi delicati fiori del desiderio sono falciati e messi a terra d 'un  
tratto dalla presenza dei due rappresentanti di Elisabetta, che, c i o ; ~  un  
breve e concitato scarnhio di motti punaenti, le annunziano In condanna 
t\ le impongono di prepariirsi a morire, coli duri fiiodi negandole ogni 

. ,indugio. M;iriit C costietra a distaccarsi dallc sue dorine str:iziatc e pion- 
genti. La cameriera, a quel distacco, grida: 

Ovc iie vai, Rciiia? 
ovc ne vai, mia vita? ove ini lasci? 
inc, che sempre fui teco 
iiel corso de la vita, 
dunque or seiiza tc lasci 
riel passo de la morte? 
Crcsccsti iti queste braccia; iti queste braccia 
rnurrai, s'liai da n.ioi-ire; 
116 da q u i  ti  trac-rh se non il ferro, 
il  fcrto che crtidelc 
s'apparecchia al tuo danno, ohimd, oliimè, 
qucl ferro iiic trafligga e mc recida 
in rnille squarci c inille, 
pria chc da te iiii svella! 

E d  ellri si volge e le (là l'ultimo commiato con afFettuose parole: 

Madre, assai lungamciite tiz'lini mostrato 
Che tii m'arni, e tal fede io n7cbbi sempre, 
C in'* srato il tuo amore 
caro e utile un teinpo: 
or m'& caro e datinoso, poi che veggio 
ch'lto da dnrten rricrcede 
di  pianto e di dolore. 
Perdonami e ricevi 
quel che tni da per darti 
x~iiserissima sorte. 
Non m7accrescer piir male; 
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non veggian gli occhi tniei nei guardi estremi 
si dolorosa vista 
che tu, divclta a forza 
dal corpo c'or abbrwci e 'n vano stringi, 
caggia a tcrrsi, e lu cliioma 
canuta e reverciida si Jispcrga 
sul venerabil volto. 
Assai hai fatto, assai 
hai amato, hni servito; 
lasciami ch'io tncii vada 
ovc '1 mio Dio cotnniarida, 
e solo aggiungi ti questa pancia mia 
l-a cara guancia tua. 
Ci8 ricevi per segno 
ch'io gradisco i l  volere; 
questo sia. 'l dono estremo 
a te d'una tua ainica, 
a me d'una sorclla. 

Gli nltimi suoi istanti e la sua morte, le parole che disse, i gesti che. 
compiè sono raccontati alle damigelle dal nirigciordon-io che l'ha accom- 
pagnata e assistita nell'cstremo pasco; e quel racconto è interrotto e. 
coronato da gemiti e pianti e alte strida ( i ) .  Alle derelitte vien ripor- 
tato sii lunga tavola, coperta Ji scuri panni, i l  corpo dell'estinta peichè 
lo compensano per la sepoltura. Il pianto e i lamenti riprendo110 piìi 
forti alla vista di quel che rimane dell'aniutii regina. La cameriera con- 
duce il coro: 

( I )  Per la storia clel costtime, E qui dn notare che i l  poeta immagina il sup- 
\'lizio di Maria Stuarda non coine realtnente fri eseguito, ma sccondo l'uso ita- 
liano, che adoperava una sorta cli upparecchio simile a que'lln clic fu poi la chi-. 
~l iotti i la : 

Alto s'crgcva 
per noti so  qiiariti gradi. itilortio cinto 
e coperto di paiini oscuri c iicri, 
un catafiqlco, e innanzi a due gran faci 
petidca da sottil corda in fra dtie legni 
atiipio ferro lucente . . . . . 

J1 fier ministro 
in simirnrln tale 1ia tsotico tosto 
la corda onde petideva il  iiiortttl ferro, 
il qual precipitatido s'b snmmerso 
ilelle caiiclide carni, i11 qiral bcl collo. 
Cosl. stcsc lc inembra da iiiia parte 
e dall'allra la testa, ella h rimnszi 
cadavere tretilailte, oridc si sgorga 
per grosse cnritie il saiifiitc, e s' L. vediita 
la dolcissiti~ii bacca, 
cori trai gli spirti estrenii, 
ri:iprirsi c serrarsi ~rnziasa 
atiche iiei tiioti della morte orrciida. 
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Così dunque ti vegeio, e così torni 
a me,'o tniri Reina? 
Maledetta la insn che ini ti rende 
in sì misera forma ! 
Crude1 chi ini ti tolse; 
crude1 tu, vitti mia,  clie iiii lasciasti; 
crudel'io, clie non scguo 
il tuo passo, padrona, 
il tuo fine, mia donria. 
Io dunqus resto; io dunque, 
vecchia, languida, infe~rna, 
pallida, v izza e gi:t noiosa agli anni, 
resto ii~utilc peso dc la terra, 
C tu saggia, tu bella, 
tu sospirata c catx, 
partisti, ohiriie, partisti, 
o g i i  gloria di Francia, 
o spcrunza d i  Scozin ! . . . 
Avrai trt sepoltura 
da qiiesta inan cli'csser cìcvca sepolta, 
esser polve devea 
inlianzi te molt'anni. 
Criidel, chi ini riserla 
tì ufficio sì picroso, 
pietoso quanto odioso? 
Ti parlo, oliim&, t'abbraccio, 
o mia Keitin cara, 
C tu nulla rispondi, 
tu nulla dici,  ohimd! 
Dove, dov't! la voce 
cIic solea coiisolarmi ? 
Ov'k tYoccliio, uv'è il guardo, 
ov' io solen rillcgrariiii ? 
Nutlti, riulla piu sento, 
se non, Iassa, i l  torinento; 
nulla,  nulla piìi miro, 
se non, reliquiu lagrimata, amara, 
da farmi morir seinyre ! 

Credo di aver dato, con questa esposiziotie e coi versi riferiti, una 
sufficiente idea delle tre obliate tragedie dell'obliato Della Valle (o, peggio 
.aiicora che obliato, igilorato dai coi~teniporailei  e dai posteri); e forse i 
lettori penseranno c o n  me che è necessario venire rivedendo le vecchie 
opere della letteratura italiana, e al tresi quelle ciella letteratura secen- 
tesca, nelle quali c'è sempre speranza di qualche biioil ritrovamento e 
dal cui iiesame, in ogni caso, i quadri tradizionali cli quella storia let- 
teraria verranno in più parre rinnovati, e anzi giCi in parte sono stati, in 
questi ultimi anni, rinnovati. 

B. C. 
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